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UALCHE nostro lettore ricorderà ciò che abbiamo sem­
pre scritto: che il sen. Fanfani non è mai riuscito a 
prendere la laurea. Ila sempre mancato l'esame fina-

le.^sempre stato bocciato quando era giunto il momento di 
diplomarsi. Non gli hanno dato la sufficienza e ha dovuto 
tornarsene a casa sconfitto. Il mondo che lo circondava, però, 
non si rassegnava a considerarlo perduto e gli trovava ogni 
volta un posto, talora addirittura di maggiore prestigio: pri­
mo ministro, segretario del suo partito, presidente del parti­
to medesimo e, da ultimo, presidente del Senato. Con una 
costante, nella vita di quest'uomo: la candidatura alla presi­
denza della Repubblica. Nessuno è mai stato più candidato 
di lui a una carica alla quale, in verità, non lo volevano 
neppure tutti gli elettori della DC. Gli rimproveravano un 
cattivo carattere: arrogante, spigoloso, sgarbato e supponen­
te. Quando gli porgono il soprabito spesso non dice: -Grazie-
e una volta ci è accaduto di vederlo che sbadigliava: lo faceva 
a tutta bocca, spalancata smodatamente, e non se la riparava 
con una mano, com'è buon uso. Almeno l'Etna è sema brac­
cia. 

Ma mancano a Fanfani due requisiti che, a nostro giudizio, 
sono essenziali in un vero politico: riuscire simpatico e saper 
prevedere. Spadolini simpatico riesce, prima ai tutto perché 
è obeso. Egli ha la leggerezza ariosa dei grassi, si muove 
spensierato e parla a *tourniqués», come se danzasse, indif­
ferente a ciò che dice, pur di dirlo in fretta, senza intacchi, 
come se si esprimesse a memoria. Fanfani invece è didascali­
co e solenne e la carica di presidente del Senato era la sua 
sala d'aspetto; ma credeva che l'attesa sarebbe stata meno 
lunga. Sandro Pertini, invece, è uomo di forte e tenace carat­
tere: compirà tutto intero il suo settennato, fino al luglio 
dell'85. (E l'idea di noi tutti è che bisognerebbe rieleggerlo: 
altri sette anni di un presidente cosi amato, con accanto uno 
straordinario collaboratore come il dottor Maccanico, contri­
buirebbero fortemente a salvarci). 

Afa ii sen. Fanfani aveva perduto la pazienza e ha voluto 
provare anche a diventare simpatico. Grave illusione. Non 
aveva che un mezzo per sembrare diverso: tacere, dopo avere 
tanto e così sentenziosamente parlato; comparendoci davan­
ti il meno possibile e contando sul fatto che nei suoi confronti 
si domanda una cosa, per prima: non vederlo. Sicché ha 
accettato questa incredibile presidenza del Consiglio sebbene 
chi gli è più vicino gli raccomandasse di non dire sì, ripeten­
do: 'Abbiamo la strada spianata, abbiamo la strada spiana­
ta; dove quel plurale "abbiamo» è giustissimo perché votare 
per quest'uomo non vorrebbe dire votare Fanfani, ma votare 
i Fanfani. Speriamo che ci abbiate capito. 

Ma ora che ne facciamo? Tutti i posti sono presi: nella DC 

Se abbiamo torto 
fatecelo sapere 

di Fortebraccio 

che facciamo 
di Fanfani? 

non resta più una poltrona libera. E fra poco, quando dovrà 
sloggiare da Palazzo Chigi, dove aveva persino rubato un 
salone al povero ministro Abis, dove andrà a stare di casa il 
tapino? Abbiamo le lacrime agli occhi. Ma che facciamo di 
Fanfani? 

«Anche il presidente della Repubblica...». // fat­
to che stiamo per notare ci appare talmente incredibile che ci 
domandiamo, mpntre ci accingiamo a scrivere, se per caso 
non abbiamo visto male. Ma non siamo ciechi. Domenica 
Primo maggio tutti i giornali hanno dedicato grandi titoli (i 
più su tutta la pagina e gli altri, comunque, in apertura) a 
due eventi: la ricorrenza della Festa del Lavoro e il grave, 
sdegnato, severissimo telegramma inviato da Pertini ai gene­
rali argentini in seguito alla loro infame nota sulla sorte dei 
desaparecidos. Tutti i giornali, tranne uno: «/i Popolo; orga­
no della DC, che non ha creduto di destinare neppure un 
titolo (nemmeno su una colonna) all'intervento del nostro 
Presidente. C'era invece una cronaca, gelidamente obiettiva, 
ispirata dalla reazione della Farnesina e questa nota 'gira­
va» in seconda pagina, dove, al quarto capoverso, si poteva 
leggere: «Anche il presidente della Repubblica Pertini ha in­
viato alla Giunta argentina un telegramma» del quale, senza 
un particolare segno di rilievo o una parola di commento, 
veniva riassunto il contenuto. 

Ma non è tutto. Il governo argentino, il 3 corr., ha risposto 

dichiarandosi offeso e Sandro Pertini ha immediatamente 
rinnovato la sua condanna in termini vivacissimi: -l'Unità» 
ha commentato questa replica con parole di commosso e in­
condizionato ussenso e -la Repubblica» le ha definite .sfer­
zanti*. Tutti gli altri giornali le hanno date con grande rilie­
vo, naturalmente dedicando loro l'apertura del giornale. Tut­
ti i giornali, tranne uno: -Il Popolo» della DC, che ancora una 
volta le ha totalmente ignorate in prima pagina e soltanto a 
pag. IO (dicesi pag. IO), nel corso di un breve servizio sulle 
reazioni vaticane, ha creduto di dover riportare il testo delta 
lettera di Sandro Pertini. 

Ciò ci pare giusto: poiché tutti gli italiani vogliono bene a 
questo nostro Presidente intrepido, ci dispiacerebbe ritrovar­
ci con gli insensibili e pavidi dirigenti de. 

CÌÒ Che COnta è il pensiero. Già che ci siamo trovati 
a compulsare con particolarissima attenzione -Il Popolo» del 
1" maggia abbiamo visto, oltre l'articolo di apertura del segre­
tario democristiano on. De Mita, dedicato alla grande ricor­
renza, la pagina 13 del foglio in questione, dove, su tutta la 
pagina, domina il seguente titolo: «1° maggio: pensare a chi 
non ha lavoro». Non lottare, non battersi, non unirsi perché 
vengano vinte la disoccupazione e la cassa integrazione, ma 
«pensare». Fortunatamente la Festa del Lavoro cade di mag­
gio e non di luglio, altrimenti i disoccupati e i cassintegrati 
riceverebbero, su suggerimento della DC, una cartolina dal 
mare, così concepita: -Un pensiero da Riccione». 

DÌ padre in figliO. // collega Franco Recanatesi è un 
uomo di spirito. Dando conto su -la Repubblica» (3 u.s.) dei 
redditi dei parlamentari ha scritto che Antonio Gava ha 
compilato il suo modulo «distrattamente, confondendo le pro­
prietà immobiliari con la partecipazione azionaria». Tutti così 
questi Gava, di padre in figlio. In materia di denari la loro 
distrazione è proverbiale. Se gli si parla di soldi non c'è verso 
di farli stare attenti: chi guarda l'uccellino, chi ritaglia aero-
pianini, chi ricama. Vanno a mendicare a turno e sempre 
rimediano qualche lira: grazie a Dio, anche oggi si mangia. 

POSCrittO Che non C'entra. L'altro giorno il segretario 
dell'ONU ha ricevuto a New York l'on. Rumor che (come ha 
riferito -Il Popolo» del l'corr.) «gli ha esposto il suo punto di 
vista particolarmente sui problemi latinoamericani». Quando 
poi Perez De Cuellar raccontava: -Oggi ho visto Rumor che 
mi diceva...», sempre si interrompeva domandando all'inter­
locutore: -Scusi, perché ride?». 

INCHIESTA Come cambia l'arcipelago delle nevrosi femminili/1 

Per la «crisi della cinquantenne» 
Una inflazione 
di ruoli che può 
travolgere, in 
modo opposto, 
la casalinga e 
la lavoratrice / 
Programmata 
fino a 
quell'età, come 
nel secolo scorso 
«Piaccia o non 
piaccia, è 
ancora scarsa 
l'autonomia 
esistenziale 
delle donne» - Il 
«lasciapassare» 
della malattia 

Si estende il misterioso ar­
cipelago delle nevrosi femmi­
nili? Stanno più male oggi 
che ieri le donne? Sul tema 
del «male di vivere» delle 
donne sono arrivate all'Uni­
tà, in meno di un mese, tre 
lettere. A Bologna come a 
Napoli équipe di medici e 
psichiatri si 6tanno da tempo 
occupando di questo proble­
ma, sia pure da punti di vista 
talvolta opposti. Anna Del 
Bo Boffino, curatrice per an­
ni di una rubrica di posta su 
un settimanale, pubblica 

Eroprio in questi giorni un li­
ra singolare: «Stavo malissi­

mo», storia di tre donne che 
per uscire dalla loro crisi si 
sono rivolte allo psicanalista. 
Non c'è rotocalco rivolto alle 
donne che di settimana in 
settimana, a turno, non toc­
chi questo problema: se oggi 
si parla dell'ansia, domani si 
parlerà della solitudine o del­
l'insonnia. Ma ora anche gli 
psicologi stanno «scoprendo» 
il malessere delle donne e 
non è raro che per interpre­
tarlo (ecco una delle prime 
novità) recuperino, sia pure 
con parecchio ritardo, i vitu-

Serati strumenti offerti loro 
a anni di cultura «femmini-

sta*. 
Adesso anche loro parlano 

di «inflazione di ruoli». Che 
fatica, dicono, dover essere 
buone madri, buone mogli, 
lavoratrici efficienti e magari 
anche buone amanti. E die­
tro ogni modello è una cultu-

I I LI lo psici 
scopre 
il femminismo 

LETTERE 

ra diversa a parlare, con valo­
ri diversi. E tutti questi mes­
saggi — alcuni più palesi, al­
tri più sottili — «bombarda­
no» letteralmente le donne 
che rispondono come posso­
no, più che come vogliono. 

Bisogna «realizzare se stes­
se», o ha ancora un senso 
quella rinuncia di sé che per 
secoli è stata coltivata nelle 
fatiche domestiche, nell'alle­
vamento dei figli? E se non 
ne ha più alcuno, come «in­
ventarsi», ex novo, un modo 
differente di accudire la casa, 
di allevare i figli? Ma se que­
sto non ha più valore, perché 
farlo? E ancora: bisogna esse­
re desiderabili? E fino a 
quando? Non troppo e non 
troppo a lungo? Qua! è l'im­
magine di sé che il mondo ha 
saputo dare alle tante donne 
sui cinquantanni che al me­
dico «confessano»- di essere 
casalinghe, ormai quasi ver­

gognandosi? 
Mondo singolare, giacché 

alle «altre», quelle che hanno 
sempre lavorato fuori casa, 
rimanda invece un'altra im­
magine ancora più colpevo­
lizzante: quella della cattiva 
madre, della moglie distrat­
ta, mai abbastanza rimprove­
rata di aver dato la preceden­
za a se stessa. E con gli inter­
rogativi fermiamoci qui, per 
ora. Quel che è certo è che — 
dovendo rispondervi — il de­
siderio di adeguarsi all'una o 
all'altra richiesta si trasfor­
ma in una lotta disperata sui 
fronti più diversi: una lotta 
che si consuma giorno per 
giorno e che alla fine strema. 

Accade così sempre più 
spesso che le donne avverta­
no con più acutezza il males­
sere psicologico proprio 
auando cessa la «schiavitù 

el ruolo»: tra i 45 e i 55 anni. 

Proprio quando, insomma, 
sarebbero — ma è un para­
dosso — più libere. Ma ciò 
che resta loro è invece spesso 
solo la sensazione di un gran­
de vuoto da dover riempire in 
qualche modo. Ma come? 

•A quell'età — dice Elena 
Gianini Belotti — il cerchio 
si richiude inesorabilmente 
sulla vita delle donne: non 
più madre, non più oggetto 
del desiderio, la donna è so­
cialmente finita. È come, in~ 
somma, se venisse program­
mata per 50 anni di vita, 
proprio come nel secolo scor­
so. L'arco necessario di anni 
a svolgere ed esaurire le sue 
funzioni "naturali" ma forse 
sarebbe meglio dire "sessua­
li": quelle di moglie e di ma­
dre. Ma che cosa fare poi di 
quei venti, venticinque anni 
di vita che, statistiche alla 
mano, le restano da vivere?*. 

Come recuperare dunque 

?uella parte mutilata di sé? 
erché e di vera e propria 

mutilazione — sia pure psi­
chica — che si può parlare. 
-La nevrosi — dice Lorenza 
Mazzetti, terapeuta junghia­
na di Roma — si instaura 
proprio quando viene impe­
dita ad un essere umano la 
coscienza della propria tota­
lità. La guarigione dalla ne­
vrosi si ha quando si riesce a 
recuperare quella parte 
smarrita di sé». 

Certo, oggi molte cose sono 
mutate e sempre più donne 

hanno raccolto il più profon­
do messaggio del femmini­
smo: l'autodeterminazione di 
sé. Basti pensare al calo ver­
ticale delle nascite tanto più 
stupefacente perché sponta­
neo (non indotto cioè da mas­
sicce campagne o pressioni): 
a testimoniare che è ormai 
«passato» tra le donne, nella 
cultura più in generale, il ri­
fiuto della «biologia come de­
stino». 

Eppure proprio per questo 
«è altrettanto stupefacente 
constatare la scarsa autono­
mia esistenziale delle don­
ne; dice Sandra Sassaroli, ex 
femminista militante, psico­
loga. 'Oggi come ieri le don­
ne giudicano se stesse in ba­
se ad un metro altrui, è spa­
ventosa la loro dipendenza 
dal giudizio degli altri: mari­
to, figli, colleghi di lavoro. 
Ne scaturisce che al primo 
giudizio negativo, alla prima 
negazione di consenso, se­
guano una forte caduta della 
stima di sé, dell'auto-consi­
derazione. Insomma, quella 
passività femminile di cui 
tanto s'è parlato è vera, esi­
ste. Se ne possono studiare 
le ragioni, ma non si può ne­
gare che c'è. Ci piaccia o non 
ci piaccia». 

'Ed è un problema che ri­
guarda tutte — continua 
Sandra Sassaroli —. Almeno 
tutte le mie pazienti: dalla 
casalinga, allò celebre ricer­
catrice di un istituto scienti­

fico». Ecco allora il male, il 
disagio, il senso di inadegua­
tezza, l'ansia. In una parola il 
«male di vivere». 

Luigi Cancrini, psichiatra, 
avanza una affascinante, an­
che se discutibile interpreta­
zione del disagio femminile 
di oggi: -Una sorta di lascia­
passare per la realizzazione 
di sé. Alta persona ricono­
sciuta come "malata" vengo­
no riconosciuti, fino ad un 
certo punto, cammini diversi 
dal tracciato che qualcuno 
ha già deciso per tei. La ma­
lattia come tentazione, come 
alibi. Anche se è poi difficile 
che sia davvero questa la 
strada per ritrovare se stessi. 
Ma è un fatto. Molto spesso 
la malattia è l'unica via per 
sfuggire a quella contraddi­
zione tra modello culturale e 
un'idea di sé che non gli cor­
risponde, che dà origine a 
nevrosi». 

Ma come uscire da questo 
•imbuto» senza dovere ancora 
una volta rinunciare a una 
parte di sé? Come sfuggire al­
la strada dell'adattamento 
rassegnato a una situazione 
«malata» o comunque fonte 
di ansia, di sensi di colpa? 
Quale risposta daranno negli 
anni a venire gli psicologi, a 
questo piccolo esercito di 
«donne a metà»? È quanto 
approfondiremo nel corso 
della nostra inchiesta. 

Sara Scafo 

BOBO / di Sergio Staino 
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ALL' UNITA' 
...una stagione che deve 
ancora trascrivere 
la parola «finis» 
Cara Uniti. 

scrivo queste righe avendo ancora nel cuore 
e negli occhi le immagini di due stupendi film 
trasmessi il 25 aprite da Canale 5 per ricorda­
re in modo non retorico ma ricco di pathos 
politico e civile una data così vitate per la 
storia d'Italia. -I sette fratelli Cervi» di Gian­
ni Puccini e -L'Agnese va a morire» di Giulia­
no Monta/do hanno avuto la forza espressiva 
e morate di ricondurci indietro, in quell'epo­
pea. 

L'epica tregedia dei sette figli di papà Alci­
de, tutti partigiani, tutti uccisi, tutti forti con­
tro la barbarie che mirava ad affossare non 
solo le libertà umane ma anche e soprattutto 
il carattere untano della vita con tutte te sue 
gioie e i suoi dolori, rappresenta una pagina 
indimenticabile della nostra crescita politica. 
ideale e umana. Quanti compagni hanno trat­
to da quelle pagine la forza di lottare e di 
impegnarsi per modificare una società che in 
tanta parte ha tradito il messaggio della Resi­
stenza? Quanti comunisti hanno raccontato e 
raccontano ai propri figli il dramma quasi 
omerico della famiglia Cervi, per educarli al 
rispetto degli altri e di se stessi? 

Sono domande che vorrei fare a tanta gente, 
perché sono convinto che se gli ideali della 
Resistenza fossero stati tramandati come le 
vecchie storie contadine, certamente il nostro 
presente non sarebbe caratterizzato da uomini 
che niente ebbero a spartire con quella schiera 
di eroi. 

Quante donne di oggi possono commuoversi 
rivedendo la straordinaria interpretazione di 
Ingrid Thulin nel ruolo dell'Agnese; di 
quella dolce e forte donna emiliana che, rima­
sta vedova del proprio compagno, scopre den­
tro la sua natura la forza e il coraggio di 
raccogliere il testimone di quella lotta e per 
tate aspirazione si sacrifica fino alla morte. 

Sono proprio questi j sentimenti che mi 
hanno sopraffatto dopo aver rivisto, rileggen­
doli nella nostra angosciante contemporanei­
tà. due pellicole di raro impegno civile e de­
mocratico. rapito e assorto dentro la mia co­
scienza. 

Non bisogna permettere che eroi come t 
Cervi o come l'Agnese vengano solo mitizzati 
per poterli in questo modo incastonare nella 
storia. Il loro esempio resta una semplice e 
meravigliosa testimonianza umana, verso la 
quale nuove generazioni dovrebbero guardare 
e restare colpite da tanto amore per la gente 
che lotta e soffre continuamente per afferma­
re la propria dignità umana. 

Nel terminare questo mio sfogo, vorrei la­
sciarvi con una esortazione a non dimenticare 
mai una stagione politica e civile che in larga 
misura deve ancora trascrivere la parola fi­
nis... 

PIETRO BRUNELLI 
(Rignano Flaminio - Roma) 

Chi è addormentato? 
La macchina 
oppure l 'autista? 
Cara Unità. - < > 

in questo periodo va tanto di moda dire che 
bisogna produrre di più, che siamo un Paese 
assenteista, addormentato ecc. Io credo che 
sia importante illustrare le varie categorie di 
assenteismo. 

Licenziare, per esempio, costringere i cas­
sintegrati a una lenta agonia, sprecare la pre­
ziosa forza di milioni di giovani disoccupati. 
non è forse assenteismo da parte dei padroni? 
Chi è dunque addormentato: la macchina op­
pure l'autista? 

E gli evasori fiscali, questo non piccolo Sta­
to dentro lo Stato, non sono forse i più grandi 
assenteisti? 

Vi sono nella nostra Repubblica nostalgici 
destroidi specialisti nel fare apparire di tutta 
l'erba un fascio. Cercano le pulci tra le fila 
degli onesti mentre dalle loro gabbie spuntano 
le proboscidi degli elefanti petrolieri. 

E poi. produrre di più, rendere di più. am­
ministrare meglio, rubare di meno significa 
anche — come dice una canzone — una 'Ro­
ma (cioè un governo) che non faccia la stupida 
alla sera». 

E nemmeno a mezzogiorno. 
ALBERTO PARTESI 

(Firenzuola d'Arda - Piacenza) 

Mica male come impegno 
nella lotta all'inflazione 
Cara Unità. 

nel 1982 — lo ha detto Gianni Merlini all' 
assemblea annuale dell'AIE (Associazione I-
taltana Editori) — si sono venduti il 10% di 
libri in meno rispetto al fanno precedente. Vi­
ceversa, e sono sempre gli editori a dirlo, il 
fatturato libri ha registrato un aumento del 
20%. Se la matematica non è un'opinione, ciò 
significa che il lettore italiano (o meglio colui 
il quale può permettersi oggi il lusso di entra­
re in una libreria) ha pagato per ogni libro il 
33% in più. 

Mica male come impegno nella lotta air in­
flazione e rispetto del tetto programmato del 
16%!. 

E pensare che sono questi editori che da 
oltre un anno si rifiutano di rinnovare il con­
tratto di lavoro per i dipendenti delle case 
editrici e che non sanno trovare altro, per giu­
stificare la crisi del settore, della solita lita­
nia sugli ^italiani che non leggono*. 

ANTONIO FATTORE 
del Consiglio di fabbrica della 

Mondadori di Segrete (Milano) 

Cèrtamente G. Washington 
per quell'accusa 
non avrebbe smesso... 
Caro direttore. 

sono un uomo del Terzo mondo. Mi permet­
ta di approfittare del suo giornale per avere 
l'opportunità di rispondere ad un articolo del 
Giornale del 28 oprile a pugno di Alberto Pa­
solini Zanelli. svi Centro America e Vallarme 
lanciato da Reagan. 

Caro giornalista, vorrei dirle che noi del 
Terzo mondo ci troviamo in una situazione 
molto difficile. Non sto qui a descriverle le 
tante sofferenze che abbiamo conosciuto né 
tantomeno invoco la pietà di nessuno se non la 
giustizia per tutti (anche per il signor Reagan 
e per lei). Ora le pongo una domanda: che cosa 
avrebbe risposto il fu Presidente degli Stati 
Uniti Giorgio Washington se, nel periodo in 
cui si batteva per la sacrosanta indipendenza 
americana, gli inglesi lo avessero accusato di 
essere strumento di un espansionismo france­
se o spagnolo? Certamente non avrebbe smes­
so la lotta; almeno così sono convinto io. 

Caro signor Pasolini Zanelli. il fatto è che 
noi sottosviluppati abbiamo un vivo desiderio: 
quello di migliorare la nostra condizione di 
vita. Non abbiamo nulla contro nessuno: né 

contro l'America, né contro la Russia né tan­
tomeno contro l'Europa. Se qualcuno iden­
tifica le nostre aspirazioni come strumenti 
dell'espansionismo di qualcun altro, si sba­
gliai A quel qualcuno noi chiediamo che si 
sforzi un poco (perché non ci vuole tanto!) per 
capire la nostra condizione di fame e di mise­
ria e quindi il nostro desiderio di migliorare 
(8 bambini su IO, forse, ogni sera vanno a 
dormire affamati nel Terzo mondo, per non 
parlare del numero di morti di fame). 

Sia ben chiaro che non vogliamo togliere 
ingiustamente nulla a nessuno ma pensiamo 
che un mondo globalmente migliore dell'at­
tuale sia nell'interesse di tutti, anche del Pre­
sidente Reagan, il quale molte volle parla di 
noi come del 'Cortile di casa». In questo po­
trebbe essere paragonato a Mussolini quando 
parlava dell'Albania o a Hitler per l'Austria. 
La logica dei 'cortili di casa* porla guerre e 
sofferenze e. alla fine, la catastrofe. 

Caro signore, le ricordo un altro particola­
re: una volta l'Inghilterra pretendeva che l'In­
dia facesse parte dell'Impero Britannico e la 
Francia pretendeva che l'Algeria fosse france­
se. Ebbene, né gli indiani né gli algerini hanno 
voluto questo e non si sono fermali nemmeno 
davanti ad eserciti più potenti e più organiz­
zali. Si chiede lei che cosa lì spingeva a tanto 
sacrifìcio? 

Sono convinto che la stessa cosa faranno i 
popoli del Terzo mondo e in primo luogo i 
popoli dell'America Latina, che hanno secoli 
di umiliazione sulle spalle. 

F. SALAH 
(Genova) 

Lo Stato regalerà 
13 miliardi a dei giovani 
che non ne hanno bisogno 
Cara Unità. 

sul supplemento ordinario della Gazzetta 
Ufficiale del 22 marzo 1983 è stalo bandito 
dal ministero della Pubblica istruzione un 
concorso, che scadrà il 21 maggio prossimo, 
per 1288 borse di studio per la frequenza ad 
attività di perfezionamento presso istituzioni 
estere. 

Dal punto di vista finanziario l'impegno 
dello Stalo non è indifferente: ogni borsa è di 
L. 10.200.000: complessivamente sono più di 
13 miliardi. Ma la cifra è ben maggiore se si 
pensa, fra l'altro, che i futuri vincitori avran­
no la possibilità di un rinnovo quasi automa­
tico della borsa per ulteriori anni accademici 
e fino al termine dell'attività di specializza­
zione. 

Dal punto di vista culturale, significhereb­
be permettere a 1288 giovani laureati volonte­
rosi e preparati, che con i propri mezzi non ne 
hanno la possibilità, di andare a studiare all' 
estero. 

La questione che prima suscita meraviglia e 
poi indignazione, è che queste borse di studio 
si riferiscono all'anno accademico 1982/83. 
cioè avranno un valore retroattivo e saranno 
assegnate, nel migliore dei casi, quando il pri­
mo anno dell'attività di studio sarà già stato 
svolto. 

La conseguenza di questa stortura sarà che 
al bando di concorso potranno partecipare (e 
molto probabilmente vincere, perché a questo 
punto saranno molto pochi a concorrere), solo 
coloro che già si trovano all'estero a studiare 
con i mezzi finanziari della propria famiglia. 
Lo Stato italiano, quindi, prossimamente re­
galerà qualche decina di miliardi a questi gio­
vani che, fra l'altro, non ne avevano bisogno 
visto che è dall'ottobre scorso che si trovano 
all'estero a proprie spese. 

In questa maniera in primo luogo sì sperpe­
ra denaro pubblico; iti secondo luogo si stor­
pia lo spirito delle borse di studio: nel caso 
specifico, infatti, invece di permettere certi 
studi a giovani meritevoli che provengono da 
ceti meno abbienti, esse avranno il solo effetto 
di procurare un piccolo vantaggio a coloro che 
già di vantaggi godono in misura notevole. 

AURELIO MAFFIA 
(Napoli) 

Giustizia per i «Rom» 
Caro direttore. 

un altro 25 aprile è passato per ricordare a 
noi stessi che la lotta per la Liberazione non è 
finita e non finirà mai finché tutti gli uomini 
non saranno affrancati dalla paura, dalta fa­
me. dalle miserie materiali e morali. 

Nessuno ha ricordato che fra i perseguitati 
dai nazi-fascisti ci furono molti 'diversi; 
colpevoli solo di essere tali. Fra questi i 
'Rom* (zingari) in numero di 500.000persero 
la vita nei campi di sterminio. 

Ancora oggi i Rom (zingari) in Italia chie­
dono giustizia nel riconoscimento dei diritti 
che la Costituzione prevede per le minoranze 
etniche (art. 6); chiedono giustizia nel diritto 
di sostare in condizioni umane (art. 16); chie­
dono giustizia davanti ad una colpevolizza-
zione sommaria frutto di incomprensione e di 
scarsa conoscenza (art. 27); chiedono giustizia 
alla stampa per una puntuale e corretta infor­
mazione. 

Chiedono infine anche al Pei un impegno 
politico contro l'emarginazione di un popolo. 

PAOLO ZATTA 
Coordinamento regionale veneto «Opera Nomadi» 

(Piove di Sacco - Padova) 

«Non vorrei che tendesse 
a suggerire 
forme di lotta esasperate...» 
Cara Unità. 

ho seguito con molto interesse la polemica 
suscitata dal lettore Gandini su quel che do­
vrebbe fare il sindacato per essere aWaltezza 
dei tempi. E su molte cose non posso che con­
cordare, per quanto riguarda la necessità di 
progetti molto innovativi, oserei dire moderni. 
Anche perchè il mondo del lavoro è molto 
cambiato, spesso te linee di montaggio scom­
paiono. gli operai diventano meno tute blu e 
più colletti bianchi. 

Ma il problema principale, anche questo 
•moderno: è quello dei senza lavoro. Un e-
sercito che sta crescendo. Ed è qui che il sin­
dacato deve mettersi alla prova senza correre 
dietro a tutte le mode. Si parla tanto di 'ceti 
emergenti»; ma che c'è di più emergente oggi. 
nella nostra società, con un crollo della pro­
duzione pari airotto per cento, dei disoccupa­
ti. dei lavoratori m cassa integrazione, dei 
giovani senza futuro? 

Che cosa fare? Qui il pensiero del compa­
gno Gandini mi appare oscuro. Egli polemiz­
za contro forme 'tradizionali* di lotta; vuole 
forme 'nuove*. Quali? Certo, lo so che spesso 
Vanna dello sciopero è spuntata, soprattutto 
nelle aziende in crisi, in Cassa integrazione. 
Ma non vorrei che il Gandini tendesse a sug­
gerire, come alternativa, forme di lotta esa­
sperate come le occupazioni degli aeroporti o 
delle stazioni. 

Occorre studiare iniziative che trovino ta-
desione deiropinione pubblica. 

CARLO RIBOTTI 
(Milano) 


